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Con la cannuccia
Il Papa beve un sorso di mate
la classica bevanda argentina
che gli è stata data «al volo»
da un connazionale

n Dalla crociata anti-
usura al mea culpa. L’ar-
civescovo di Canterbury,
Justin Welby, si è detto
«imbarazzato e irritato»
dopo che è emerso che la
Chiesa d’Inghilterra, di
cui è primate, ha investi-
to inWonga, l’agenzia che
opera con interessi da
«usura», contro la quale
si era scagliato solo po-
che ore prima. In questo
modo la campagna lan-
ciata daWelby, che aveva
proposto anche di creare
un sistemadi cooperative
di credito «etiche» per
scalzare le agenzie «mor-
di e fuggi», ha subito un
duro colpo che potrebbe
comprometterla sul na-
scere.
L’arcivescovo ha cercato
di correre ai ripari affer-
mando che non era a co-
noscenza degli investi-
menti fatti dalla chiesa.
Quelli inWonga sono sta-
ti fatti in modo indiretto,
passando attraverso un
fondo pensione. Gli inve-
stimenti, ha spiegato, si
sono limitati a 75 mila
sterline. Il risultato però
non cambia: i denari della
chiesa anglicana hanno
in qualchemodo sostenu-
to l’agenzia che presta
con interessi che supera-
no il 5800% in termini an-
nuali. La chiesa ha pro-
messo di avviare un’in-
chiesta indipendente.

LA CHIESA INGLESE

Investimenti
nella finanziaria

da “usura”

G li echi del caso Scarano
non arrivano a Rio de
Janeiro, dove splende il

soledopogiornidipioggiaeven-
to, ma Papa Francesco anche
qui continua a occuparsi della
riforma della Curia. Lo rivela il
cardinale honduregno Oscar
Rodriguez Maradiaga, coordi-
natore del gruppo di otto cardi-
nali nominati da Francesco per
studiare i cambiamenti nelle
strutturedellaSantaSede.

«Sarebbe una buona idea
trasformare lo Ior inunabanca
etica», ha detto il porporato al
quotidiano spagnolo «La
Razón».Maradiagaha ribadito
che nelle discussioni prima del
conclave i cardinali avevano
posto la domanda sullo Ior. «Ci
hannodettochenonèunaban-
ca,maunafondazione.Maallo-
ra, se è una fondazione, perché
agisce come una banca?». Do-
mande rimaste senza risposta.
Poi, dopo l’elezione di France-
sco, sono arrivati i suoi accenni
alle strutturechenonsonocosì
necessarie e il suo ripetere che
«SanPietrononavevaunconto
in banca». Lo Ior «è una figura
un po’ stramba», ha detto Ma-
radiaga inun’altra intervista, in
collegamento con «Unomatti-
na», e «deve cambiare». Ag-
giungendochetantientiecono-
mico-amministratividellaSan-
ta Sede sono «da sistemare e,
magari, ridurre».

Prima ancora di immagina-
re qualsiasi riforma sono stati i
clamorosi sviluppi delle inchie-
ste della magistratura italiana
a far precipitare gli eventi e a
indurre il Pontefice a decisione
drastiche: un monsignore in
servizio all’Apsa (Amministra-
zionedelpatrimoniodellaSede
Apostolica), Nunzio Scarano, è
finito inmanettecon l’accusadi
truffaericiclaggio; ildirettoree
il vicedirettore dello Ior si sono
dimessi; il Papa ha nominato
una commissione d’inchiesta.
Lavicendanonsembraconclu-
sa:Scaranonei giorni scorsi ha
scrittoaBergoglioprofessando
la sua innocenza e tirando in
ballo alcuni cardinali i quali, a
suo dire, avrebbero «coperto»
le irregolarità (maieri laSegre-
teriadiStatoha smentito).

In questo contesto di accu-
se incrociate, usospregiudica-
to dei conti dello Ior permovi-
mentare grandi quantità di
denaro e veleni curiali, si com-
prende come molti porporati,
in piena sintonia con France-
sco, chiedano un radicale
cambiamentodi rotta, stanchi
delle rassicurazioni che i ver-
tici dell’Istituto hanno conti-
nuato a lanciare.

Maradiaga ha raccontato di
aver incontrato Francesco a
Rio de Janeiro martedì pome-

riggio. Gli ha parlato delmateria-
leraccoltoperlariformaehasug-
gerito che venga preparato un
«instrumentum laboris», un do-
cumentocheraccolga inmodosi-
stematico tutte le proposte venu-

te dai vescovi dei vari continenti.
Così da rendere più agevole il la-
vorodegliottocardinalichesiriu-
niranno inottobre.

«L’intenzione è che le idee ar-
rivinodalbasso-haspiegatoMa-

radiaga - e tra i vescovi c’è un
grande entusiasmo, c’è un gran-
dedesideriodirafforzarelacolle-
gialità». Avere un documento
preparatorio con proposte defi-
niteaiuteràilPapanellesuedeci-
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Una delle idee è togliere
al Segretario di Stato

la gestione della curia

«Le informazioni
al Santo Padre devono

arrivare senza filtri»

BASTA VATILEAKS

LE RIFORME

sioni, ha detto il porporato: «C’è
un gran desiderio che il Papa sia
meglio informato, che non si ri-
peta ciò che è accaduto con Be-
nedetto XVI e Vatileaks. Le in-
formazioni devono arrivare sen-
za filtri». Per quanto riguarda il
merito delle proposte, il cardina-
le ha ribadito la necessità di ridi-
mensionare la Segreteria di Sta-
to e di evitare le duplicazioni, co-
mequella esistente - a suoavviso
- con il Pontificio Consiglio per la
nuovaevangelizzazionee laCon-
gregazionediPropagandaFide.

Diversi Pontifici consigli po-
trebbero essere accorpati.
Un’ipotesi allo studio per la Se-
greteria di Stato prevede la pos-
sibilità di sdoppiare la carica di
«primo ministro» vaticano, la-
sciando al Segretario di Stato la
diplomazia,manonpiù la gestio-
ne della Curia, che verrebbe affi-
dataaun«moderatore».

Honduregno
Oscar
Rodriguez
Maradiaga ha
incontrato
martedì il
Papa a Rio e
con lui ha
parlato della
riforma della
Santa Sede


